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MARIA IVANA PEZZO & SILVIA DORIGATTI

STUDI DENDROCRONOLOGICI IN ITALIA:
UN AGGIORNAMENTO

Abstract - MARIA IVANA PEZZO & SILVIA DORIGATTI - Dendrochronological Studies in Italy: an
update.

This article highlights the status of dendrochronology in Italy. After a brief history of this
science it follows a description of its recent development in the Italian peninsula and in the
Alpine area. Several are the disciplines which benefit from dendrochronology results: Archaeology,
Climatology, Ecology, Architecture and History of Art. Besides are reported the most recent
Master Chronologies developed in Italy.
Key words: Dendrochronology, Archaeology, Climatology, Ecology, Master Chronologies in
Italy.

Riassunto - MARIA IVANA PEZZO & SILVIA DORIGATTI - Studi dendrocronologici in italia: un
aggiornamento.
Questo articolo presenta la situazione degli studi di Dendrocronologia in Italia. Vengono delineate
brevemente la storia della disciplina e gli sviluppi che essa ha avuto nella penisola italiana e
sull�arco alpino. Varie sono le scienze che traggono giovamento dai risultati degli studi
dendrocronologici: archeologia, climatologia, ecologia, architettura e storia dell�arte. Sono inoltre
presentate le più recenti curve dendrocronologiche elaborate in Italia.
Parole chiave: Dendrocronologia, Archeologia, Climatologia, Ecologia, curve dendrocronologiche
in Italia.

COS�È LA DENDROCRONOLOGIA

Nelle regioni a clima temperato le piante arboree accrescono il diametro del
proprio tronco nella parte esterna ad ogni stagione vegetativa (tra la primavera e
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l�autunno). Il legno primaverile (o primaticcio) visivamente risulta più chiaro
perché caratterizzato dalla presenza di vasi dal grosso diametro con pareti sottili
per permettere un maggior passaggio della linfa come nutrimento della crescita.
Più tardi, verso la fine del periodo vegetativo, prevale l�esigenza di sostegno nei
tessuti e il legno estivo (o tardivo), più scuro, è caratterizzato da vasi dal diame-
tro inferiore e pareti più spesse. La differenza tra i due tipi di legno è general-
mente ben distinguibile ad occhio nudo nella caratteristica successione degli
anelli sui tronchi degli alberi tagliati. L�ampiezza degli anelli tuttavia non è sem-
pre costante, ma è influenzata da diversi fattori, per lo più legati alle variazioni
climatiche nelle singole stagioni di crescita.

La Dendrocronologia si basa sul fatto che alberi della stessa specie che cre-
scono nella stessa area climatica presentano analoghe variazioni negli spessori
anulari corrispondenti ai medesimi anni. Sequenze anulari di un sufficiente nu-
mero di anni vengono misurate e tradotte in rappresentazioni grafiche, dette
curve dendrocronologiche, mediante diagrammi. In questo modo, utilizzando
programmi statistici, si possono confrontare diagrammi appartenenti ad alberi
diversi della stessa specie, cresciuti nella stessa area climatica e che siano vissuti
contemporaneamente per un sufficiente numero di anni. Tale processo si chia-
ma «interdatazione» (cross-dating) e permette, attraverso un sistema di concate-
nazioni successive e utilizzando campioni di legno progressivamente più anti-
chi, di creare delle ampie cronologie dette «cronologie standard». Queste ulti-
me servono come punto di riferimento per la datazione di campioni lignei di cui
si ignori l�epoca d�origine.

Talvolta si verificano dei comportamenti anomali nell�accrescimento anula-
re delle piante (anelli mancanti, incompleti o falsi) ed è quindi importante avere
a disposizione più campioni riferibili alla stessa epoca per un confronto, allo
scopo di evitare sequenze cronologiche inesatte.

Le specie arboree che meglio si prestano agli studi dendrocronologici sono
il pino, l�abete, il larice e la quercia.

APPLICAZIONI DELLA DENDROCRONOLOGIA

Si è già parlato dell�utilità della Dendrocronologia nella datazione di mate-
riale ligneo, che può essere recente così come storico o archeologico e anche
fossile, purché si abbia una curva standard cui fare riferimento. Per l�archeolo-
gia, così come per l�architettura, la Dendrocronologia trova utile impiego nella
datazione di singoli manufatti e nella ricostruzione delle diverse fasi costruttive
e insediative di un sito o di una costruzione. Può essere di grande aiuto per
capire le tecniche costruttive utilizzate nel passato e i criteri di abbattimento,
raccolta e immagazzinamento del legname in un determinato contesto storico.
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La datazione del legno ha trovato interessante applicazione anche per gli
strumenti musicali in legno e per le opere di interesse storico-artistico, come
arredi o supporti lignei di pitture.

Sempre nel campo delle datazioni inoltre la Dendrocronologia ha permesso
di calibrare i risultati delle analisi del Carbonio-14, dato che la concentrazione
di questo isotopo radioattivo del carbonio non è rimasta sempre costante nel
tempo. Nei singoli anelli degli alberi infatti rimane traccia della concentrazione
di Carbonio-14 relativa al loro anno di formazione e da essa è possibile risalire a
quella presente nell�atmosfera dello stesso anno. Utilizzando inoltre alberi mol-
to longevi ed avvalendosi della Dendrocronologia per stabilire l�esatto anno di
un determinato anello si è potuta ottenere una correzione (calibrazione) delle
datazioni del Carbonio-14 per gli ultimi 8000 anni.

La Dendrocronologia ha trovato applicazione anche in campo legale, nel
caso di abbattimenti non autorizzati di alberi o riguardo ad eventuali danni pro-
vocati all�ambiente o ai suoli nelle vicinanze di alberi e nelle controversie per
attribuzioni o autenticazioni di opere d�arte, quando siano intervenute sostitu-
zioni di parti, sofisticazioni o restauri.

La caratteristica dimostrata dagli anelli di accrescimento delle piante di ri-
spondere alle condizioni ambientali esterne ha fatto della Dendrocronologia una
grande alleata nella ricostruzione delle variazioni climatiche nel corso del tempo,
anche per epoche molto antiche, e degli effetti dell�inquinamento sul patrimonio
boschivo. La Dendroclimatologia sta inoltre acquistando sempre più rilevanza
anche per evidenziare le tendenze nell�andamento climatico contemporaneo cer-
cando di individuare l�esistenza di una ciclicità nelle precipitazioni.

Non è solo il clima tuttavia che influisce sull�accrescimento arboreo: tutto ciò
che contribuisce a modificare suolo e soprassuolo si riflette in una variazione nello
spessore e nella densità degli anelli. Quindi anche frane, movimenti di ghiacciai,
alluvioni, mutamenti e sconvolgimenti geomorfologici o idrogeologici in generale
possono essere ricostruiti e studiati nelle curve dendrocronologiche, così come è
possibile datare e quantificare la gravità e l�estensione di incendi boschivi.

Le stesse eruzioni vulcaniche creano delle variazioni climatiche (come l�ab-
bassamento della temperatura determinata dalla diminuita insolazione per l�emis-
sione nell�atmosfera di cenere e gas) che talvolta coinvolgono vaste aree e dura-
no anche molti anni e vengono registrate dagli alberi con sequenze anulari carat-
teristiche.

Infine la Dendrocronologia può dare un suo contributo anche nel campo
della Fitopatologia e dell�Entomologia.
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NASCITA E SVILUPPO DELLA DENDROCRONOLOGIA

Nei primissimi anni del Novecento un astronomo americano, A.E. Douglass,
cominciò a osservare e a studiare gli anelli di accrescimento degli alberi in Arizona.
Il suo scopo in origine era quello di cercare una corrispondenza tra l�andamento
climatico in essi registrato e la ciclicità delle macchie solari. Egli iniziò così un
lavoro che nel 1930 portò alla costruzione di una cronologia standard ininter-
rotta risalente fino al 700 a.C. e alla datazione assoluta di molti dei più impor-
tanti siti archeologici nel sud-ovest degli Stati Uniti (1).

Molti studiosi, sin dall�antichità, avevano già osservato o anche studiato l�ac-
crescimento radiale nei fusti arborei (2), tuttavia è con Douglass che la Dendro-
cronologia trovò delle regole e un�applicazione pratica alla climatologia e all�ar-
cheologia, diventando una scienza a tutti gli effetti.

Gli alberi più longevi della terra vivono sulle montagne della California ad
altitudini che superano i 3000 metri, in un clima piuttosto arido. Proprio tra
queste piante, nel 1953, E. Schulman (3) scoprì «l�essere vivente più antico del
mondo»: un Pinus aristata di 4900 anni tuttora vivente. L�altitudine elevata,
l�aridità del clima e la resina hanno inoltre facilitato la conservazione per lungo
tempo di alberi ormai morti, permettendo a W. Ferguson di continuare il lavoro
di Schulman e di costruire una cronologia ininterrotta di 8700 anni (4).

 A partire dagli anni Sessanta H. Fritts, biologo alla University of Arizona,
diede il via ad uno studio sistematico della Dendrocronologia applicata alla
climatologia avvalendosi di metodologie statistiche computerizzate (5). I suoi
studi lo portarono alla compilazione di mappe climatiche per gli Stati Uniti oc-
cidentali.

Il primo laboratorio europeo di ricerche dendrocronologiche nacque a Mona-
co di Baviera alla fine degli anni Trenta. Vi operò B. Huber, professore di botani-
ca forestale, che adattò e perfezionò il metodo di Douglass, trasponendo in grafici
le sequenze anulari ed utilizzando parametri statistici. Lavorando in tal modo sul-
le sequenze anulari delle querce datò dei materiali lignei medievali (6) ed iniziò la
costruzione della cronologia della quercia nell�Europa centrale, in seguito portata
avanti da E. Hollstein (7) e B. Becker (8) e che attualmente copre 11.000 anni.

(1) Douglass 1929.
(2) Un resoconto sui vari studiosi che precedettero Douglass nel suo lavoro si trovano in Corona 1983a,

pp.21-24 e 1984, pp. 10-11; Baillie 1982, pp. 27-28.
(3) Schluman 1958.
(4) Ferguson 1968.
(5) Tra gli altri testi: Fritts 1976.
(6) Huber 1941.
(7) Hollstein 1978, 1980.
(8) Becker 1983.
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GLI STUDI DENDROCRONOLOGICI IN ITALIA

Climatologia

I primi studi dendrocronologici in Italia riguardarono le relazioni tra accre-
scimento anulare delle piante e clima. Al 1917 risale un articolo di G. Azzi (9)
che analizza l�influenza influenza delle precipitazioni sugli anelli degli alberi. Se
si escludono poi due brevi relazioni di G. Del Valle (10), che alla fine degli anni
Venti studiò la relazione tra le piene del fiume Adige e le variazioni anulari di un
tronco di larice di 172 anni di Mareta in Alto Adige, si dovettero aspettare altri
vent�anni per una vera e propria ricerca dendrocronologica.

Nel 1949 infatti U. Buli (11), basandosi anche su studi di F. Vercelli, analizzò
alberi della specie Pinus pinea delle pinete intorno a Ravenna, cercando di indi-
viduare delle ciclicità nelle variazioni dei loro spessori anulari, che fossero ri-
conducibili al ripetersi di alcuni fenomeni naturali, tra cui anche l�attività delle
macchie solari, rifacendosi in questo direttamente agli studi originari del
Douglass.

Tra la fine degli anni Quaranta e l�inizio degli anni Settanta si svolsero gli
studi dendrocronologici di A. Messeri (12), soprattutto per quanto riguarda il
Pinus halepensis Mill., e di altri studiosi che si occuparono dei ritmi vegetativi di
altre specie arboree (13).

Nella seconda metà degli anni Sessanta iniziarono i primi lavori, protrattisi
fino ad oggi, di M. Cantiani, riguardanti l�accrescimento stagionale di numerose
specie arboree: abete bianco, douglasia, castagno nell�Appennino toscano e, più
tardi, il tiglio, il liriodendro, il pino e altre specie arboree a Vallombrosa (14).

Anche la vasta attività di E. Corona, studioso e divulgatore della
Dendrocronologia in Italia, fece i suoi esordi in campo dendroclimatologico a
partire dalla fine degli anni Cinquanta. Egli, rifacendosi alle ricerche del Buli,
compì degli studi su alcune specie di abete bianco e abete rosso in Trentino,
ampliando in seguito la sua ricerca a diverse specie di pino, al larice, al tasso, al
faggio e ad altre specie arboree, contribuendo alla ricostruzione delle variazioni
climatiche sia per il Trentino che per altre regioni italiane (15).

L�utilizzo della Dendrocronologia in campo climatologico ha assunto infine
grande respiro nell�ultimo decennio abbinata sempre più spesso all�analisi

(9) Azzi 1917.
(10) Del Valle 1926 e 1929.
(11) Buli, 1949.
(12) Citiamo tra le altre: Messeri 1948 e 1951.
(13) Per riferimenti a questi autori si veda Corona 1983, pp. 27-29.
(14) Tra gli altri: Cantiani 1967, 1978 e Cantiani et alii 1994.
(15) Si citano di seguito solo alcune tra le numerose opere: Corona 1958, 1966, 1967a, 1967b, 1973a,

1983b, 1992.
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spettrale (16) e densiometrica. Studi di M.R. Attolini, M. Galli, T. Nanni, L.
Ruggiero, F. Zuanni compaiono in un articolo riguardante gli indizi paleoclimatici
forniti dalle ricerche sulla foresta fossile di Dunarobba (17) e in altri lavori sugli
influssi climatici nell�accrescimento di varie specie arboree diffuse nella peniso-
la (alcune specie di pino e abete bianco) (18). Le foreste del Veneto, l�abete rosso
in Trentino, l�abete bianco in Calabria, la quercia in Sicilia e in Toscana sono
l�oggetto di lavori firmati di volta in volta da P. Brandini, M.G. Cantiani, N.
Martinelli, U. Pernigo, O. Pignatelli, A. Santini (19). All�abete rosso in Trentino
è dedicato anche uno studio di A. Brugnoli e C. Gandolfo (20), mentre alla quer-
cia (Quercus cerris L.) nell�Italia centro-meridionale sono pertinenti due lavori
di P. Corona e di M. Romagnoli (21). Le ricerche sulla quercia nell�Italia setten-
trionale sono anche l�oggetto di diversi articoli di P. Nola (22), la quale in un
lavoro recente ha diffusamente trattato dell�utilità della Dendrocronologia per
la ricostruzione del clima del passato, citando un�ampia bibliografia per tutta
l�Europa con particolare riguardo all�Italia (23). Gli studi di F. Biondi invece si
focalizzano più sul faggio (24), sebbene non manchino di considerare anche altre
specie arboree (25). Riflessioni dendroclimatologiche sono contenute anche in
una ricerca di M. Bernabei riguardo al Fagus sylvatica L. sui Monti Sabini (26).
Infine G. Strumia e F. H. Schweingruber si sono occupati della ricolonizzazione
da parte del Larix decidua Mill. delle morene depositate in seguito alla «Piccola
Età Glaciale» sul ghiacciaio del Lys nelle Alpi Occidentali (27). Diversi studiosi
stranieri si sono occupati di Dendroclimatologia per l�area italiana a partire da J.
Gindel, che nel 1959 compì una ricerca sulla relazione tra i fattori climatici e
l�accrescimento radiale dei fusti arborei in alcune specie di abete, larice e pino a
Vallombrosa (28). A più riprese F.H. Schweingruber si è occupato dei problemi
di crescita dell�abete rosso nella zona alpina anche in collaborazione con ricer-
catori italiani (29). A F. Serre-Bachet si devono, oltre ad alcune importanti curve
standard di varie specie di pino per l�Italia meridionale e l�area mediterranea (30),

(16) Nola 1992a.
(17) Attolini et alii, 1988.
(18) Attolini et alii, 1990; Galli et alii, 1992; Lo Vecchio, Nanni 1993.
(19) Pernigo et alii, 1990; Santini, Martinelli 1991; Brandini et alii, 1994; Martinelli et alii, 1994; Santini

et alii, 1994.
(20) Brugnoli, Gandolfo 1991.
(21) Corona P. et alii 1995; Romagnoli, Codipietro 1996.
(22) Nola 1991a, 1995, 1996a.
(23) Nola 1996b.
(24) Biondi 1993; Biondi, Visani 1996.
(25) Biondi, Visani 1993.
(26) Bernabei et alii, 1996.
(27) Strumia, Schweingruber 1996.
(28) Gindel 1959.
(29) Schweingruber 1985; Cherubini, Scweingruber 1996; Cherubini et alii, 1996.
(30) Serre-Bachet 1985.
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anche diversi studi sulla ricostruzione del clima in Europa e nel nord-est italiano
a partire dall�epoca medievale (31).

Ecologia

Lo studio delle modificazioni e delle interferenze che si verificano
nell�ecosistema per sconvolgimenti naturali o a causa dell�impatto antropico è
un fatto piuttosto recente. E. Corona fu uno dei primi studiosi in Italia ad utiliz-
zare le analisi dendrocronologiche come ausilio a tale tipo di ricerca, sebbene
questo non sia uno degli aspetti fondamentali della sua opera. Riferimenti alla
Dendroecologia compaiono infatti in due suoi lavori riguardanti rispettivamen-
te la storia del paesaggio cisalpino nei secoli XVI-XIX (32), e le ricerche sul cerro
in Puglia in collaborazione con altri studiosi (33).

A partire da un articolo del 1987 di R. Gellini e altri studiosi (34), che tratta
dei danni boschivi nella penisola, numerosi sono i lavori sull�argomento. Di pro-
blemi di defoliazione e di declino boschivo in Trentino per l�abete rosso e l�abe-
te bianco si è occupata a più riprese C. Gandolfo assieme ad altri studiosi (35), ed
anche P. Cherubini (36), M. Pividori (37) e M. Pelfini (38) si sono interessati di
disturbi nella crescita delle conifere sulle Alpi. I problemi della quercia nella
valle del Ticino, in Pianura Padana e del larice nelle Alpi centrali sono argomen-
to di più lavori di P. Nola (39), ai quali, specialmente per la quercia nell�Italia
centrale, si affiancano anche quelli di altri studiosi (40). Alle Alpi Occidentali è
riferito inoltre il già citato articolo di R. Motta e P. Nola relativo al Pinus cembra
L., mentre M. Ferretti, R. Udisti ed E. Barbolani hanno compiuto delle ricerche su
varie specie di pino in Sardegna e in Toscana analizzando anche le tracce di metal-
li e minerali presenti nel legno (41). Ricerche dendroclimatologiche ed ecologiche
sulle conifere sono state condotte da W. Hüsken in area dolomitica (42). Da citare
anche un intervento di C.E. Backmerhoff al convegno «Dendrocronologia e Cli-
ma» tenuto a Malé il 1 dicembre del 1995, in cui riportò gli studi sugli ultimi 1000
anni nella storia di un bosco di larici in Val di Pejo basandosi sull�analisi di carbo-

(31) Serre-Bachet et alii, 1991; Serre-Bachet 1994.
(32) Corona 1982.
(33) Corona 1995.
(34) Gellini et alii, 1987
(35) Bronzini et alii, 1989; Brunetti et alii, 1996; Gandolfo, Tessier 1994.
(36) Cherubini 1993; Cherubini et alii, 1994.
(37) Pividori 1991.
(38) Pelfini 1993.
(39) Nola 1991b, 1992b, 1994.
(40) Amorini et alii, 1996; Santini et alii, 1994; Vannini 1990.
(41) Ferretti, Udisti, Barbolani 1992, 1993.
(42) Huesken 1993.
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ni, di larici viventi, ceppaie e reperti del Castello di Croviana (43). Nel corso del
medesimo convegno è da segnalare inoltre l�apporto di F. Dellagiacoma, R. Motta
e P. Rossi riguardo ad una pecceta nella foresta di Paneveggio (44).

Geomorfologia

A partire dall�inizio degli anni Settanta compaiono in Italia i primi studi su
episodi franosi, come quello sul Vajont (45) e nel Mugello (46). Lo studio su tron-
chi sommersi nel lago di Tovel ha permesso di ricostruire uno dei numerosi casi
di frane, smottamenti e alluvioni che si verificarono all�inizio del XVII secolo in
tutto l�arco alpino durante la «Piccola Età Glaciale» (47). Le varie fasi di interra-
mento di un antico lago presso le Fornaci di Revine, in provincia di Treviso,
sono state ricostruite grazie a indagini dendrocronologiche su un deposito di
alcune specie di larice risalente al Tardowurmiano (48). Di Geomorfologia si
sono occupati anche Strunk (49), riguardo a movimenti di terra nelle Dolomiti, e
J. S. Vogel et alii per l�attività vulcanica in area vesuviana (50). Più recenti sono
alcune ricerche concernenti la frana del 12 settembre 1717 sul massiccio del
Monte Bianco  (51) e quelle sulla foresta fossile di Dunarobba in Umbria (52).

Archeologia

Gli studi dendrocronologici in questo settore di ricerca sono piuttosto estesi
e in costante evoluzione.

All�eta del bronzo risale il materiale proveniente dall�area benacense e, per
la precisione, da sette insediamenti: due situati sulla riva orientale del lago di
Garda (Porto di Cisano e Lazise-La Quercia), quattro nella zona dell�anfiteatro
morenico (Lucone di Polpenazze, Lavagnone, Bande di Cavriana, Barche di
Solferino) e per ultimo da Ca� Nova di Cavaion.

Grazie agli studi compiuti su 790 campioni di legno di quercia è stata creata una
curva di 335 anni che è stata datata con il procedimento del wiggle-matching (con-
fronto con le curve di calibrazione ottenute al Carbonio-14); è stata costituita la
curva regionale denominata GARDA 1 datata tra il 2171 e il 1837 (± 10 anni) (53).

(43) Backmerhoff 1996.
(44) Dellagiacoma et alii, 1996.
(45) Orombelli, Gnaccolini, 1972.
(46) Corona 1972.
(47) Corona 1973b.
(48) Casadoro et alii, 1975.
(49) Strunk 1988 e 1989.
(50) Vogel et alii, 1990.
(51) Porter, Orombelli 1980.
(52) Ambrosetti et alii, 1995.
(53) Martinelli 1995; vedi anche: Fasani, Martinelli 1994 e Fasani, Martinelli 1995.
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L�applicazione della Dendrocronologia allo studio dei siti palafitticoli permette di
ricostruirne le varie fasi abitative individuando con precisione il momento della
costruzione e fornendo così utili indicazioni all�archeologo. Sono ancora oggetto
di studio i siti trentini di Fiavè, di Ledro e, per l�Italia centrale, del lago di Bracciano
che pare aver restituito il materiale più antico per l�Europa (54).

Per l�epoca romana assai interessante é lo studio del fasciame e del carico di
una nave romana rinvenuta a Comacchio e risalente all�ultima fase del I sec. a.C.
(Fortuna Maris). È stata costituita con i campioni raccolti (23) una cronologia di
513 anni di legno di bosso che si sincronizza con una esistente floating chronology
dell�area mediterranea, che copre 712 anni (55).

A partire dal 1996 P.I. Kuniholm ha iniziato ad analizzare materiale prove-
niente da Pompei e da Ercolano; in particolare per Ercolano sino ad ora è stata
costituita una cronologia di 309 anni (dal 238 a.C. al 72 d.C.) di legno di abete -
di probabile provenienza alpina -, grazie al rinvenimento di materiale in ottimo
stato di conservazione e accatastato in quello che sembra essere stato il labora-
torio di un falegname (56).

Ulteriori studi sono in progresso per quanto riguarda l�epoca romana in par-
ticolare per la città di Roma.

La stretta collaborazione degli archeologi con i dendrocronologi ha dato
risultati che mettono in evidenza l�importanza di una unione di intenti tra gli
studiosi permettendo così anche in Italia la creazione di curve cronologiche, che
per ora sono fluttuanti ma che, auspicabilmente, in seguito diventeranno parte
di master chronologies. È però indispensabile sottolineare il fatto che per la co-
struzione di curve significative bisogna avere un numero di campioni di una
certa entità, il singolo campione non sempre può essere davvero indicativo per
un�analisi attendibile.

Architettura e Storia dell�arte

Numerosi sono gli studi per edifici di interesse storico-artistico a partire
dall�area toscana (57), per poi continuare in area veneta per le «ville» dell�entroterra
di Venezia e delle province di Padova, Treviso, Vicenza che ha permesso di
stabilire una curva media di 200 anni per l�abete bianco (58), per quanto riguarda
gli studi compiuti da Corona. Per la costituzione della curva Bebber per il larice

(54) Per gli studi dei complessi più antichi é da ricordare l�insediamento di Fimon-Molino Casarotto
risalente al Neolitico, in Corona, D�Alessandro, Follieri 1994.

(55) Kuniholm P.I., Griggs, Tarter, Kuniholm, H., 1995.
(56) Kuniholm 1998.
(57) Corona 1971.
(58) Corona 1975.
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nell�Italia nord-orientale hanno avuto importanza fondamentale per l�epoca
medievale i materiali provenienti dalle chiese di S. Zeno e di S. Eufemia di Vero-
na (59).

Recenti sono gli studi applicati alla copertura lignea del Castello del Valentino
a Torino che hanno permesso la costruzione di una curva media per il larice che
va dal 1447 al 163 l (60) .

La Dendrocronologia è stata applicata alla storia dell�arte in Italia in diversi
ambiti artistici, in particolare per una corretta datazione di manufatti di varie
epoche. Hollstein ha studiato la Cattedra detta di S. Pietro in Roma tradizional-
mente ritenuta del I sec., ma invece risalente al IX sec (61).

Corona si è occupato di pannelli pittorici di grande interesse artistico quali il
quadro di S. Maria della Clemenza in Roma risalente all�epoca dell�iconoclastia (62),
oppure opere di Raffaello (63) o a lui attribuite (64).

Di rilievo sono gli studi, sempre di Corona, dedicati ai manufatti lignei pro-
venienti dalle valli trentine, altoatesine e bellunesi, in particolare altari dei secoli
XV-XVIII (65) grazie ai quali si è costituta una curva media per l�abete rosso di
170 anni .

Recente è lo studio del tavolato del Portale Maggiore della basilica di S.
Marco a Venezia che ha dato origine a una curva media per il larice di 148 anni
(800-948 d.C.) con la segnalazione di restauri risalenti ai secoli XV e XX (66).

La Dendrocronologia è stata applicata anche allo studio di strumenti musi-
cali, soprattutto da parte di Corona che si è occupato in modo particolare di
strumenti ad arco (67).

Gli esempi citati mettono in evidenza l�estensione degli studi che ormai coin-
volgono la Dendrocronologia, ma al contempo ne indicano ancora le carenze
per quanto riguarda l�area italiana. In Europa sono da tempo esistenti curve
cronologiche che coprono diversi millenni (68); queste estese serie anulari si sono
costituite anche grazie ad una proficua e costante collaborazione tra gli studiosi
di diverse aree scientifiche e tale collaborazione é sicuramente indispensabile
per poter ottenere risultati degni di nota. In Italia in questi ultimi anni si è assi-
stito ad un fiorire di studi che però, vista ancora la loro insufficienza rispetto alle

(59) Bebber 1990; Stroppa 1989, dove si fa riferimento anche al castello di Malcesine.
(60) Martinelli, Pignatelli 1991.
(61) Hollstein 1975.
(62) Corona 1970.
(63) Corona 1980.
(64) Corona 1984.
(65) Corona 1983c.
(66) Martinelli, Pignatelli 1994.
(67) Corona 1983d; più recente ma sempre con riferimenti agli strumenti musicali: Corona 1990.
(68) Baillie 1982; per una cronologia di 11000 anni per la calibrazione al radiocarbonio vedi: Becker

1993.
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esperienze oltrealpine, dimostrano la necessità di un maggiore scambio di cono-
scenze e soprattutto di una maggior consapevolezza dei risultati che si possono
ottenere attraverso la Dendrocronologia. L�archeologo, l�architetto, lo storico
dell�arte devono così considerare prezioso il materiale ligneo poiché, con l�aiuto
del dendrocronologo, è possibile ottenere da una sequenza anulare una mole di
dati davvero straordinaria poiché non si fornisce allo studioso solo una datazione,
ma anche le indicazioni sulla probabile provenienza del materiale, sulla diffu-
sione, sui mutamenti climatici, ecc. Questo è possibile solo se tra gli studiosi si
diffonde la consuetudine ad una condivisione dei risultati per una ricerca fon-
data su un reciproco e costante scambio di conoscenze.

Cronologie aggiornate per l�Italia

Come si è già avuta occasione di sottolineare è di fondamentale importanza
avere delle cronologie standard cui fare riferimento per poter procedere a datazio-
ni certe. Tali cronologie sono valide per una determinata area climatica e, anche
se talvolta le curve di alcune specie di piante possono presentare sufficienti cor-
rispondenze anche per zone piuttosto estese, tuttavia è sempre meglio avere a
disposizione cronologie specifiche per l�area in questione.

Attualmente per quanto concerne la penisola italiana l�esistenza di cronologie
specifiche è abbastanza limitata. Riguardo ad alcune specie di conifere nell�Italia
centro-meridionale esistono delle cronologie ricavate da F. Serre-Bachet (69) e da
F. Biondi (70). Tra le specie analizzate da quest�ultimo studioso in collaborazio-
ne con S. Visani c�è anche il Pinus leucodermis Ant. del Monte Pollino, la cui
cronologia raggiunge un�estensione di quasi mille anni, la più lunga pubblicata
per la zona appenninica, e il Fagus sylvatica (71). Sempre riguardo a quest�area
geografica O. Braeker e F.H. Schweingruber hanno ricostruito delle curve
plurisecolari per diverse specie di conifere (72). Per quanto concerne le Alpi
Orientali A.E. Bebber ha compilato una lunga cronologia del larice (Larix decidua
Mill.), che si estende dal 781 d.C. al 1985 (73), oltre a quelle di diverse conifere in
collaborazione con altri dendrocronologii, in particolare per il Picea abies (Mill.)
Karst la curva si estende fino al 1362 d.C. partendo dai giorni nostri (74). Curve
standard per l�abete rosso, il pino cembro e il larice di Fodara Vedla, nelle Do-
lomiti del Sudtirolo, si trovano in un lavoro di W. Hüsken e W. Schirmer (75) e

(69) Serre-Bachet 1985.
(70) Biondi 1992.
(71) Biondi, Visani 1993.
(72) Braeker, Schweingruber 1989.
(73) Bebber 1990.
(74) Bebber et alii, 1992.
(75) Huesken, Schirmer 1993.
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ancora al Larix decidua Mill. per l�Alta Valmalenco si riferisce una curva di 988
anni compilata P. Nola e R. Motta utilizzando carote prelevate da alberi viventi
molto longevi (76). A questi ultimi due studiosi si devono anche tre cronologie
plurisecolari per il Pinus cembra L. nelle Alpi Occidentali che coprono gli ultimi
cinquecento anni (77). Una cronologia di Pinus cembra L., relativa invece alle
Alpi Orientali e che si estende per 586 anni, si trova in un lavoro di M. Carrer e
C. Urbinati (78).

È già stata precedentemente citata la curva standard per il larice della Val
Comasine di Backmerhoff, di mille anni.

Della quercia si è occupata infine N. Martinelli compilando una cronologia
relativa al Bronzo Antico per l�area benacense (Quercus robur L.) (79) e una per
il bacino del Flascio e il Bosco di Semantile in Sicilia riguardante la Quercus
cerris L. in collaborazione con altri studiosi (80).
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